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Zanussi senza alternative 
«Svedesi ultima i» 
Alla società servono 300 miliardi che non si trovano nei mercato italiano - L'Electrolux 
sta contrattando una quota di controllo - Prese di posizione nel Friuli contro la vendita 

MILANO — Alla Zanussi servono, e con una certa rapidità. -300 
milinnJi ptr procedere alla necessaria ricapitalizzazione del Rrup-
po da tempo entrato in una profonda crisi. Chi hn in Italia ;)00 
miliardi a disposizione? Ambienti vicini alla famiglia Zanussi par
lano di squagliamento del cosiddetto grande capitale italiano da 
un lato, mettendo tuttavia in luce anche la scarsa disponibilità di 
capitali di costoro. .Ci vogliono 300 miliardi in contanti — ha 
detto un esponente vicino alla famiglia Zanussi — e in Italia sono 
pochissimi coloro che li hanno. Non gli Agnelli, forse De Benedet
ti, forse Tenizzi. Ma non credo siano interessati a contrastare gli 
svedesi.. Intanto si parla molto di mantenere la nazionalità e il 
controllo italiano dell'azienda di Pordenone, ma nessuno sì fa 
avanti. Non gli uomini della Consortium, j)n>[>ensi a dare soprat
tutto buoni consigli, non gli organi dello Stato, non le banche. 

In tnli condizioni non è irragionevole opinare che gli svedesi 
della Electrolux possono comportarsi con molta durezza nel con
trattare le condizioni di ingresso nella Zanussi. Il loro interesse 
pare oltretutto non essere rivolto alla acquisizione della totalità 
del pacchetto azionario nelle mani della famiglia Zanussi, l'82rr' 
del capitale sociale, ma a quella jicrcentuale che consentirebbe 
loro il controllo e la gestione della società. In assenza di concorren

ti italiani o di altri stranieri nella gara per rilevare il controllo della 
Zanussi che la famiglia intende cedere, la Klectrolux può pertanto 
procedere con la sicurezza e la durezza che pare in effetti dimo
strare nella trattativa. 

In questa maniera, sostengono ambienti legati alla famiglia Za
nussi, il problema potrebbe essere non quello del passaggio agli 
svedesi, ma piuttosto una soluzione traumatica o .l'arrivo di un 
commissario liberale a Pordenone». 

Senza l'aumento di capitale di 300 miliardi le banche non vo
gliono nemmeno sentire parlare di consolidamento dei debiti. Che 
cosa propone l'Electrolux? Il suo presidente Hans Werther, ha 
passato, giovedì e venerdì, lunghe ore a discutere con Guido Rossi 
(il legale della famiglia Zanussi), Enrico Cuccia, Franco Zoppas e 
Del l'rà (rispettivamente presidente e direttore generale della 
Zanussi) nella sede di Mediobanca e nell'ufficio eli Rossi in via 
Sant'Andrea a Milano. Il presidente dell'impresa svedese ha con
siderato gli incontri utili, ma non definitivi, mostrandosiinteres-
satn, per ora almeno, a rilevare una forte minoranza dell'azienda 
italiana. 

I cinque partiti della maggioranza che governa la regione Friuli 
hanno dichiarato essere .inaccettabile la vendita della Zanussi a 
un grupp straniero., pur non essendo contrari a interventi esterni. 

«Ce il vischio della svendita 
se non si sostiene il settore» 

Dal nostro inviato 
FABRIANO — Eravamo i pri
mi in Europa, ma ora stiamo 
per diventare terra di conqui
sta. I frigoriferi, le lavatrici e gli 
elettrodomestici in genere con
tinuano a far guadagnare al-
l'.azienda Italia. 2.500 miliardi 
all'anno (tanto è l'attivo della 
nostra bilancia commerciale 
nel 1983). ma i più famosi e po
tenti gruppi industriali del set
tore da qualche anno continua
no a perdere. Che cosa sta suc
cedendo? Dove è la malattia e 
quale può essere In cura? II set
tore è ormai maturo e va ab
bandonato ad altri, oppure 
questo patrimonio deve essere 
rilanciato? 

Il PCI ha messo al centro del 
suo convegno sul futuro degli 
elettrodomestici questi inter
rogativi. Una riflessione aper
ta. non condotta in solitudine 
nel chiuso delle proprie stanze. 
ma alla quale hanno partecipa
to altri soggetti. Tanto è vero 
che. ieri mattina, è intervenuto 
anche Vittorio Merloni. II pre
sidente uscente della Confin-
dustria ha preso la parola al 
convegno dei comunisti, qui a 
Fabnuno. per dire la sua sui 
problemi del settore e, in parti
colare, su quelli dell'Ariston. 

Il convegno, organizzato dal
la Direzione del Partito e dal 
Comitato regionale marchigia
no. non poteva non guardare 
con particolare attenzione al 
caso Zanussi e al rischio di 
svendita del secondo gruppo i-
taliano. Un esempio, un segna
le di fatti che potrebbero ripe
tersi: gli americani e i giappo
nesi sono alle porte e se la poli-
tira di internazionalizzazione 
non viene condotta dall'Italia 
partendo dalla sua posizione di 
forza, allora si può finire per di
ventare una colonia, lasciando 
ad altri il ruolo di maggior pro
duttore europeo di elettrodo
mestici. K proprio questo il 
senso della prima relazione. 
quella del compagno Isaia Ga-
sparotto, che ha accusato il go
verno italiano di totale inerzia 
verso un settore dove pure de
teniamo tanti primati. Ritorna. 
come esemplare, la vicenda Za
nussi. Il gruppo ha raggiunto 
un indebitamento di 1.000 mi
liardi. su un fatturato annuo di 

1.800; eppure — spiega Gaspa-
rotto — dal punto di vista in
dustriale e produttivo è sano: 
nell'83 ha mantenuto una altis
sima quota del mercato euro
peo, pari al 15Tr, ed ha aumen
tato le sue vendite in Italia. 

Stesso discorso vale per l'A-
riston — ricorda subito dopo 
Manghetti — dove t debiti sono 
arrivati a 300 miliardi e l'occu
pazione — aggiunge Galdelli, 
un tecnico degli stabilimenti di 
Merloni — è calata di 700 uni
tà. 

Perché sui due gruppi, come 
su altri, sono piovuti cosi pe
santi problemi finanziari? Ga-
sparotto risponde così: «È que
sto un settore dove per rimane
re competitivi è stato indispen
sabile fare notevolissimi inve
stimenti, resi assai costosi, qui 
in Italia, dall'alto costo del de
naro.. 

Gianfranco Borghini, nelle 
conclusioni, parla della necessi
tà di grandi innovazioni di pro
cesso e di prodotto e di risana
mento finanziario delle azien
de. «I gruppi più importanti del 
settore — dice — sono sottoca-
pitalizzati e non riescono a far 
fronte da soli agli enormi pro
blemi che si pongono. Il PCI 
denuncia l'assenza di una linea 
governativa in un settore che, 
pur essendo maturo, ha tutti i 
margini per essere enormemen
te modernizzato.. .Non si trat
ta — termina Borghini — di fa
re dell'assistenzialismo, ma di 
favorire, attraverso adeguati fi
nanziamenti. le innovazioni». 
Manghetti propone i>cr il risa
namento finanziano, il consoli
damento dei debiti e la proroga 
della legge 787. 

E passiamo al capitolo inter
nazionalizzazioni. Borphini di
ce subito che il PCI non è con
trario a questa scelta: resta da 
vedere come l'operazione viene 
condotta: altrimenti anziché al
le integrazioni sovranazionali si 
arriva alle svendite (ritorna il 
caso Zanussi). Gasparotto ave
va proposto una collaborazione 
prima di tutto fra t gruppi ita
liani e. poi, una apertura a pos
sibili joint venture europee. 

Merloni ha una sua terapia. 
La prima cura è macroecono
mica: ridurre l'inflazione, il co
sto del lavoro (.i tre punti ta

gliati sono poca cosa se salta la 
predeterminazione annuale.) e 
quello del denaro. Subito dopo 
— continua — si potranno cu
rare i mali azienda per azienda. 
Quanto all'Ariston ce la farà da 
sé ad uscire dalla crisi, tanto è 
vero che, dopo il passivo 
dell'83, nei primi mesi dell'84 i 
bilanci non sono più in rosso. 
Ciò non toglie che il governo 
debba avere una sua linea |>er 
sviluppare un settore che ha ti
rato e che costituisce un cardi
ne del made in Italy. E qui un 
attacco a tutti quei ministri che 
•hanno sperato di risolvere tut
ti i problemi tramite la REI.». 
una iniziativa — secondo Mer

loni — con il fiato corto .perché 
somma solo le debolezze di tut
ti, senza avere un punto di for
za.. Il presidente della Confin-
dustria su una cosa si dichiara 
d'accordo con il PCI: il settore 
degli elettrodomestici ha un fu
turo davanti a sé, anche se sta 
attraversando un momento dif
ficile. 

Occorre, però — questo il 
senso dell'intero convegno — 
non procedere in ordine sparso 
e non fare come il governo ita
liano che ha deciso di lavarsene 
le mani. 

Gabriella Mecucci 

Brevi 

I dati confermano la «ripresa» 
ROMA — Resi noti dall Istat • dati relativi all'ultimo trimestre dell'83 L'anno 
scorso si è chiuso con un incremento medio del fatturato industriate del 9 % . 
contro un aumento dei prezzi all'ingrosso del 9 .9% ed una flessione dell'indi
ce generale della produzione industriale del 3 .2%. Nell'ultimo trimestre, pero. 
grazie soprattutto alla lievitazione di novembre, il tasso tendenziale di svilup
po del fatturato è stato pari al 14%. Nel mese di dicembre l'indice del 
fatturato industriale ha avuto un incremenio del 13 .6%. rispetto allo stesso 
mese rfeH'82. 

Sciopero nelle aziende art igiane tessili 
ROMA — Uno sciopero nazionale di otto ore è stato indetto dal sindacato 
unitario Fulta nelle aziende artigiane tessili il prossimo 15 maggio. La decisio
ne è stata presa al termine delle due giornate di trattative per il rinnovo del 
contratto nazionale scaduto da venti mesi, e che si sono rivelate, secondo i 
sindacati, «infruttuose». 

Occupata la «Fakta-Linoleum» 
TEfiNI — Centottanta lettere di licenziamento (in pratica a tutti i dipendenti 
dell'azienda di Narni Scaio) sono stato spedite dalla cFakta Linoleum». Imme
diata è stata la risposta dei lavoratori che sin dalla notte scorsa hanno 
occupalo la fabbrica e indetto per il due maggio un'assemblea aperta a tutte 
le forze politiche e alle istituzioni. Il sindacato ha anche sollecitato un interven
to del ministro dell'Industria. Altissimo, perché intervenga per risolvere la 
vertenza 

Spettacolo Confcolt ivatori a Roma 
ROMA — La Confcoltivatori. in preparazione della manifestazione del 3 
maggio che vedrà sfilze a Roma 150 mila coltivatori, ha organizzato per 
mercoledì uno spettaco'o. col patrocinio del Comune. La manifestazione. 
condotta da Pino Caruso, si svolgerà a piazza di Spagna Sono stati invitati 
Ugo Attardi, Francesco Maselii. Nanni Loy. Carlo Lizzar». Sandro Bolchi. 
Miriam Mafai. Pippo Franco. Luigi Protetti. Renzo Arbore. Luigi Comencmi. 
Ugo Pirro. Enzo Siciliani 

Verso i t r e milioni di disoccupati in RFT 
BONN — Gli effettivi dell esercito da disoccupati diminuiranno neOa Germa
nia Federate ad un ritmo molto lento, passando da 2.2 milioni a 2 mihoni 
netl'88 Aggiungendo a questa cifra la cosiddetta criserva silenziosa* (costi
tuita dalle persone che non si rivolgono pnj al coflocamento. ma cercano da 
sdì un pone) tra quattro anni i senza lavoro dovrebbero ammontare a c*ca tre 
milioni 

LENI aumenta gli investimenti 
Forse in pareggio a fine 1984 
ROMA — Gli investimenti 
dell'EN'I sono diminuiti da 
3.342 miliardi nell'82 a 3.180 
neli'83. In questo modo e col 
concorso del fondo statale di 
1.801 miliardi il ricorso al 
credito è diminuito. L'onere 
per interessi, pur restando e-
levatissimo (1.910 miliardi 
pan al 5°o dei ricavi), è dimi
nuito di circa 200 miliardi. 
Le sole perdite per effetto del 
cambio della lira con le valu
te dei prestiti esteri hanno 
inciso per 716 miliardi. Così, 
benché le perdite •Industria
li» si siano ridotte da 1.176 a 
653 miliardi, la perdita com
plessiva (finanziaria) del 

1983 è stata ancora di 1.369 
miliardi. 

L'ENI sostiene, in una re
lazione al bilancio diffusa ie
ri. che potrebbe arrivare al 
pareggio già ne! corso di 
quest'anno. Se la lira aiuterà 
con un cambio più stabile. 

I risultati per settore sono 
più allarmanti. Il settore c-
nergia ha un risultato positi
vo di 759 miliardi ma quello 
chimico ne ha persi quasi al
trettanti (638). Le altre gros
se perdite sono nel mincra-
rio-metallurgico (319 miliar
di), tessile-abbigliamento 
(188 miliardi) e meccano-tes
sile (112 miliardi). In questi 

settori la debolezza degli in
vestimenti e l'incertezza dei 
programmi rallentano ia 
creazione di nuove basi tec
nico-produttive. Nella ge
stione gas grosse opportuni
tà sono sprecate, le riserve 
SOPO aumentate del 22% e le 
vendite del solo 2,6% per non 
avere incentivato gii us! tec
nici e industriali più conve
nienti. 

Viene annunciata una no
vità importante per la ricer
ca: le società operative si oc
cuperanno dei progetti spe
cifici di interesse aziendale 
mentre una apposita società 
centralizzerà le ricerche su 

grandi temi di Interesse stra
tegico e polisettoriale. 

Ncgli ultimi dieci mesi 
qualche ripensamento sem
bra maturato in fatto di in
vestimenti. Dovrebbero rag
giungere i 20 mila miliardi 
nel triennio 1984-86, dei qua
li 16 mila nel comparto ener
gia, 1.200 nella chimica, 500 
nel minerario-metallurgico 
e circa I.80C nelle altre atti
vità. La richiesta di apporti 
diretti dello Stato raggiunge 
il mass imo quest'anno, con 
3.148 miliardi, per scendere a 
500 nell'86. Ma è la qualità 
dei programmi che potrà 
renderli più ampiamente fi
nanziabili col credito. 

Nesi (BNL) 
credito 
stretto 
fino 
a! 1985 

ROMA — Con f S 044 miliardi di mezzi ammini
strati la Banca Nazionale del l>av oro resi.'» la più 
grande hanca italiana ma le difficoltà che hanno 
frenato la cren-ita delle attività bancarie tradi
zionali sembrano colpirla in pieno. I depositi in 
lire sono aumentati nell'ivl >olo del 2.2 c> ; i depo
siti del settore imprese e f.imiclie sono diminuiti 
dell'I.9',. La crescita media dei mezzi .immini
strati delO'f è anch'essa negativa tenendo conto 
dell'inflazione. Nella relazione presentata ien al
l'assemblea di bilancio il presidente Nesi ha dato 
due spiegazioni. Pur dopando le innovazioni in
trodotte nella politica bancaria, ha detto che il 
•funzionamento della riserva obbligatoria pena
lizza in modo particolare le banche maggiori che 
hanno forti oscillazioni nella raccolta soggetta a 
riserva.. Le piccole banche, specie le cooperative 
di credito hanno avuto incrementi del 17-20'r 

neH'S-1. L'altra spiegazione è la .progressiva per
dita di peso nel finanziamento bancario delle 
maggiori imprese pubbliche e private» destinata
rie privilegiate delle operazioni di banche delle 
dimensioni di BNL. E questo deriva da scelte 
politiche generali, circa il tipo di «rientro» e di 
rilancio, su cui Nesi ha preso le distanze dal go
verno ma in modo indiretto, affermando che •Fe-
mergenza dovuta alio squilibrio dei conti pubbli
ci non è stata ancora superata e continua a condi
zionare gli equilibri di tasso e di quantità sui 
mercati monetari e finanziari*. Ha aggiunto che i 
dati «del fabbisogno pubblico nel 19&4 e nel bien
nio successivo indicano che il rapporto della con
sistenza sul prodotto intemo lordo è destinato a 
crescere ulteriormente rispetto all'elevato livello 
raggiunto nel 19S3». La difficoltà a ridurre i tassi 
di interesse è quindi politica. 

Forni: 4 scogli per il riordino della previdenza 
Neanche 30 mila lire per gli ex combattenti «privati» 
Dissenso tra i ministri sulla rivalutazione 
De Michelis insiste con l'aumento secco dell'età 

I M I 

Arvedo Forni 

ROMA — «Si comincia male., esor
disce Arvedo Forni, reduce dagli in
contri sul riordino pensionistico al 
ministero del Lavoro. E prima di tut
to perché Gianni De Michelis, con
trariamente a quanto scritto nella 
bozza presentata ai sindacati, ha vo
luto rispolverare la sua vecchia idea 
di trasformare da annuale in trien
nale l'adeguamento delle pensioni 
all'andamento dei salari. La «dina
mica salariale», ricorda il segretario 
generale dei pensionati della CGIL, è 
una difesa del potere di acquisto del
le pensioni che diviene più impor
tante proprio in questo momento, in 
cui si tende a dare maggiore impor
tanza al salario contrattato rispetto 
al meccanismo automatico della sca
la mobile, già pesantemente intacca
ta. -Insomma — conclude — si trat
terebbe di un taglio secco alle pen
sioni, l'ultimo di una lunga serie. In
tollerabile. 

L'aggancio ai salari è una conqui
sta sancita anche nell'ultima legge 
finanziaria, nella quale il governo a-
veva tentato di ratificare lo slitta
mento a tre anni: bocciato dal Parla
mento, De Michelis ci riprova. -Va 
ricordato — dice ancora Forni — che 
questo elemento ha fatto crescere o-
gni anno, in media, del due e mezzo, 
tre e mezzo per cento le pensioni. E 
che anche se i contratti hanno una 
scadenza triennale, l'adeguamento 
annuale garantisce il legame con 
lutili contratti, che non si esaurisco
no tutti insieme. È un punto irrinun
ciabile, per noi». 

Ma non è questa la sola preoccu-

Il governo ora ripri 
l'aggancio triennale 
delle pensioni ai salari 

te 

pazione dei pensionati. «Sì — confer
ma Forni — sulla strada della rifor
ma ci sono almeno altri tre scogli. Il 
più importante e qualificante per i 
pensionati è quello della rivalutazio
ne delle vecchie pensioni rimaste, 
per vari motivi, inadeguate. Qui c'è 
un accordo con De Michelis sull'ipo
tesi avanzata unitariamente dalle 
confederazioni, per una rivalutazio
ne contestuale, nell'ambito della leg
ge di riordino, delle pensioni pubbli
che e private. Ma il ministro del La
voro ha aggiunto che ci sono altri 
ministri che sono di parere diverso e 
che la soluzione auspicata da noi po
tremo conquistarcela solo con una 
mobilitazione all'altezza del compi
to. Questo, beh, getta un'ombra sulle 
decisioni finali del governo su un 
punto in cui ci sarebbe bisogno di 
certezza e non di aumentare la con
fusione... l'invito a mobilitarci non 
risolve certo la questione». 

Altra storia calda è quella degli ex 
combattenti del settore privato. Nel
lo schema presentato ai sindacati 
dal ministro del Lavoro, veniva rece
pita quella che è una proposta larga
mente circolante fra i sindacati e le 
forze politiche, di un «risarcimento» 
di 30 mila lire mensili della pesante 
discriminazione subita dai pensio
nati privati rispetto ai pubblici. Ora 
De Michelis dice addirittura — rac
conta Forni — che quello è stato un 
errore tecnico degli uffici (eppure si 
tratta, se non andiamo errati, dell' 
articolo 20) e rinvia «ine die una deci
sione in questo senso. 

L'obiezione del sindacato pensio

nati CGIL all'aumento secco e obbli
gatorio dell'età pensionabile è un 
dissenso in qualche modo già agli at
ti del confronto con il governo, tutta
via Forni vuole dirne ancora qualco
sa. «Non si capisce perché 11 ministro 
non voglia saperne di flessibilità, di 
scelta del lavoratore, quando come si 
sa di lavoro non ne abbonda e non ne 
avanza e quantomeno dovrebbe dirci 
cosa dovrebbero fare uomini e donne 
in quei cinque anni fra la probabile 
fine del lavoro e l'inizio del pensiona
mento. C'è un'assistenza non umi
liante che sostituisca gli anni di pre
stazione previdenziale che il mini
stro vuole togliere? La media delle 
prestazioni per le donne è attual
mente di 22 anni, per gli uomini di 
11: ciò vuol dire che De Michelis, do
po una vita di contributi, alle prime 
ridurrebbe di un quarto, ai secondi 
dimezzerebbe le prestazioni...». 

Comunque i sindacati sono d'ac
cordo che, dopo i prossimi incontri, 
si stringa comunque la conclusione 
del confronto al 10 maggio, per con
sentire l'inizio della discussione par
lamentare prima dell'estate. Lo SPI-
Cgil ha lanciato intanto una petizio
ne per la riforma, sulla quale, dice 
Forni, «stiamo lavorando perché vi 
sia la più ampia unità possibile. Non 
ci sono — aggiunge — opposizioni a 
priori, e certo il 1° maggio è un'occa
sione per parlare della necessità di 
mobilitare pensionati e lavoratori, e 
non solo i lavoratori dipendenti, sul 
riordino della previdenza». 

Nadia Tarantini 

Da maggio così 
la scala mobile 

ROMA — Da dopodomani pensioni 
del settore privato e pubblico saran
no adeguate al costo vita con il nuo
vo indice percentuale voluto dal mi
nistro del Lavoro De Michelis: al 
100% della rilevazione ISTAT gli im
porti entro il doppio del minimo; al 
90% quelli fra due e tre volte il mini
mo; al 75% quelli eccedenti il triplo. 
È la scomparsa ufficiale del punto 
unico di contingenza per le pensioni, 
sotto accusa per aver «troppo favori
to» i trattamenti più bassi. Ecco le 
percentuali per il prossimo trime
stre: +2.1%. +1,89% e +1,575%, ri
spettivamente. Con la rata di mag
gio, inoltre, scatta la rivalutazione 
dei minimi: da 320 a 328.500 lire (me
no di 780 contributi); da 340mìla a 
350.200 lire (più di 780 contributi); da 
267.800 a 275.100 lire (lavoratori au
tonomi); da 239.300 a 245.850 lire (in
validi). Le pensioni sociali andranno 
da 191.700 a 19G.950 lire mensili. 

Da maggio entra in vigore anche il 
nuovo sistema di calcolo della con
tingenza per le pensioni-baby: a chi 
lasci il servizio anticipatamente la 
indennità integrativa speciale sarà 
attribuita in ragione di tanti quaran
tesimi per quanti sono gli anni di 
servizio prestati. Peraltro, per il m o 
mento, la contingenza maturata al 
29 gennaio 1983 (448.554 lire) viene 
mantenuta e «congelata». 

La Breda invia 
1600 lettere 
di sospensione 
(senza ritorno) 
Un grave atto unilaterale quando già era 
in programma un incontro con i sindacati 

MILANO — Il consiglio di 
fabbrica della Breda Side
rurgica di Sesto San Giovan
ni ha ricevuto ieri la lettera 
in cui si annuncia l'avvio 
della procedura per la «so
spensione a zero ore» di 1600 
lavoratori, sui 2400 attual
mente occupati nello stabili
mento. Tra cassa integra-
zioen (certamente in questo 
caso senza ritorno) e prepen
sionamenti verrebbero così 
espulsi dalla fabbrica i due 
terzi dei lavoratori, con un'i
niziativa partita in modo u-
nilaterale che intende mette
re il sindacato davanti al fat
to compiuto. La prima rispo
sta ufficiale della FLM è sta
ta l'invito a sospendere per lo 
meno la procedura fino a che 
non ci sarà stato un Incontro 

fra i rappresentanti dei lavo
ratori e dell'azienda per ve
rificare sia gli assetti im
piantistici che il numero dei 
lavoratori, area per area e re
parto per reparto. 

•Un incontro di questo ge
nere era già in programma, 
bisognava solo fissare la da
ta — dice Ivan Mambn, della 
segreteria della FLM di Se
sto — ma i dirigenti della 
Finsider hanno preferito evi
tare il confronto, e ricorrere 
a un'iniziativa unilaterale di 
questo tipo, alla faccia delle 
nuove relazioni industriali 
che TIRI vuole attuare». 

Per il 3 maggio è prevista 
una riunione del consiglio di 
fabbrica, cui parteciperanno 
anche i rappresentanti del 
Coordinamento gruppo Bre

da (Termomeccanica, Fuci
ne e Italtrafo) ed esponenti 
dei consigli di fabbrica del 
gruppo Nuova Sias di Torino 
e Aosta e della FLM naziona
le, regionale, provinciale e di 
zona. Nel corso di questo in
contro si decideranno le for
me di lotta da adottare in ri
sposta all'avvio della proce
dura per la cassa integrazio
ne e soprattutto le iniziative 
per far conoscere alle istitu
zioni e alle forze politiche le 
nuove proposte che FLM e 
consiglio di fabbrica inten
dono sottoporre all'azienda. 

Per uscire da questa s i tua
zione, secondo i lavoratori, 
occorre in primo luogo chia
rire quale progetto di verti
calizzazione produttiva la 
direzione ha in mente di at
tuare all'interno della Breda 
Siderurgica; in secondo luo
go si può avanzare un'ipotesi 
di contratti di solidarietà 
produttiva, attraverso ma
novre di riduzione dell'ora
rio di lavoro, per salvaguar
dare la maggiore occupazio
ne possibile all'interno dello 
stabilimento. «Sottoporremo 
queste proposte — afferma 
Ivan Mambri — anche alla 
Regione Lombardia, che già 
in passato si era impegnata a 
intervenire presso il governo 
e la Finsider per una soluzio
ne positiva della questione 
Breda Siderurgica, e le chie
deremo di assolvere anche in 
questa fase un ruolo politico 
nei confronti dei lavoratori e 
della siderurgia lombarda». 

La borsa 

Quotazione dei titoli fra i più quotati 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
Snia BPO 

Venerdì 
2 0 / 4 
4.244 

4 5 6 
61.100 
54.800 
51.000 
37.200 

217,75 
4.605 
1.525 
1.631 

Venerdì 
2 7 / 4 
4.239 

4 4 9 
61.300 
54.400 
49.000 
36.950 

2 1 4 
4.725 
1.530 
1.620 

Variazioni 
in lire 

- 5 
- 7 

+200 
- 4 0 0 

- 2 . 0 0 0 
- 2 5 0 
- 3 . 7 5 
+ 120 

+5 
- 1 1 

Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

Numerose società 
in attesa di 
essere quotate 
MILANO — Settimana inter
locutoria in Borsa dove il lungo 
ponte di Pasqua ha tenuto lon
tano da piazza degli Affari mol
ti operatori che hanno preferito 
l'ozio della villa in Brìanza o al
trove alle rumorose «corbeil
le*.. Quindi tre sedute che non 
hanno tolto o aggiunto nulla al
la situazione di stallo in cui ver
sa il mercato per carenza di af
fari (meno che sulle Olivetti), 
che però secondo alcuni com
mentatori avrebbe «in pectore» 
settimane brucianti di galoppo 
di cui non si conosce la data di 
•nino. 

E certo che da questa situa
zione la Borsa uscirà, troppe 
società quotate hanno in -car

net» operazioni sul capitale che 
dovrebbero essere rimandate in 
caso di una Borsa spenta. Per 
dare il clima di crisi basterà ci
tare una cifra. In quattro mesi 
di borsa sono stati raccolti in 
tutto 128,6 miliardi di lire di 
cui 102 circa in azioni e il resto 
in obbligazioni convertibili (ti
toli che incontrano sempre il 
favore del pubblico). Ora non 
c'è bisogno di fare molte com
parazioni statistiche per dimo
strare che 128 miliardi di rac-
co!tj»in 4 mesi sono una cifra 
irrisoria rispetto alle grosse esi= 
genze di ricapitalizzazione del
le circa 140 società quotate al 
pur asfìttico listino di Milano. 

E del resto la stasi della Ber
vi sconta anche questa limitata 
estensione del listino. 

E tuttavia c'è il fatto nuovo 
che alcuni gruppi proprio in vi
sta dei fondi manifestano l'in
tenzione di irrobustire i] listi
no, chiedendo l'ammissione di 
nuove società al mercato uffi
ciale. E di questi giorni l'an
nuncio dato da Prodi circa l'in
tenzione dell'IRI di quotare en
tro l'Só almeno una decina di 
società, forse fra le migliori del 
gruppo, come per esempio Au
tostrade spa, lite. Seat, FJsag, 
Selenia, Telespazio. Supermer
cati G.S., Autogrill. Aeritalia. 
ATI e Credito Fondiario. L'E
NI dal canto suo ha già preso 
l'iniziativa di offrire sul merca
to azioni della Recordati e della 
Saipem per aver diritto alla 
quotazione in Borsa. Ma in ar
rivo entro 1"84 sono almeno 4 
società fra cui la «TRE I« del 
gruppo Bonomi (Investimenti 
Immobiliari Italiani) e la Da
nieli di Udine (del gruppo omo
nimo). Le domande sono state 
già presentate alla Consob. Sul
la dirittura di arrivo sono altre 
due società, il Banco di Santo 
Spirito e la Kernel (già quotata 
al Ristretto). 

Anche la Fiat avrebbe in ani
mo di portare nuove società in 
Borsa e fra queste — secondo 
indiscrezioni — Weber, Aspe
ra, Comau, Comind, Impresit, 
Telettra, Fiat Ferroviaria di 
Savigliano e Fiat Aviazione. Si 
pensa anche di quotare la stes
sa Fiat-Auto, scorporata da 
tempo dalla holding. 

r. g. 

Accordo fatto 
per la Magrini 
Ritirati 
i licenziamenti 
La cassa integrazione durerà solo 3 mesi 
Si cercherà intanto un nuovo acquirente 

ROMA — Trentacinque ore chiusi dentro una stanza al Mini
stero. ma alla fine l'accordo è venuto fuori. Ieri mattina all' 
alba è finito il lungo tour de force per la Magrini-Galileo. Ed 
è finito con un successo per il sindacato: i settecento licenzia
menti (già quasi operativi) sono stati ritirati. Al loro posto c'è 
la cassa integrazione. E non durerà ventiquattro mesi, come 
da più parti era stato prospettato, ma solo tre. In questo 
periodo di tempo si tenterà di dare «una risposta industriale 
— come è scritto in un comunicato — ai problemi del grup
po». Che significa? Vuol dire che questi novanta giorni saran
no occupati dalla ricerca di un acquirente disposto a rilevare 
gli stabilimenti produttivi della Magrini. 

La vicenda legata al passaggio del pacchetto azion'irio è 
nota. Tempo fasi fece avanti la multinazionale francese Mer-
lin-Gerin. Ci furono incontri col sindacato, trattative al mi 
nistero, m a il prezzo occupazionale che i francesi volevano 
imporre per tirare fuori i capitali era troppo oneroso. E non 
s e ne fece più nulla. 

Dopo quella proposta, dopo gli aspri contrasti che divisero 
il movimento sindacale in quei giorni (si formò una vera e 
propria «corrente» favorevole alla cessione ai francesi) sono 
spuntate diverse proposte di acquisto: c'è quella di un gruppo 
di imprenditori veneti, c'è l'ipotesi Ansaldo e così via. Questi 
tre mesi di tempo saranno spesi proprio per cercare la so lu
zione migliore. E in questa fase un ruolo lo giocherà anche il 
governo. 
- La FLM, infatti, è riuscita a imporre che l'esecutivo esca 
dal suo silenzio e prenda un'iniziativa per risolvere la verten
za. Tant'è che entro quindici giorni al Ministero dell'Indu
stria dovrà svolgersi una riunione aperta a tutte le parti 
sociali e ai nuovi probabili proprietari del gruppo. 

Tutto questo è stato possibile solo perché è stato allontana
to lo spettro dei licenziamenti. «Abbiamo evitato una massic
cia riduzione di personale, g ià decisa dall'azienda — ha com
mentato il segretario della FLM, Ettore Ciancico. L'intesa di 
ieri risente ovviamente delia grave situazione di crisi del 
gruppo e lo stesso sindacato si è fatto responsabilmente cari
co dei problemi evitando però il rischio di una drammatica 
rottura sindacale tra lavoratori, così come si era prospettata 
nelle scorse settimane. Va infine dato atto — ha aggiunto 
Ciancico — che stavolta il ministero ha svolto un ruolo posi
tivo per questo primo parziale successo». 

COMUNE DI CUSPINI 
Provincia di Cagliari 

IL COMUNE DI CUSPINI deve appaltare mediante licita
zione privata col metodo di cui all'art. 1 leu. a) della 
Legge 2/2/1973 n. 14. con offerte solo in ribasso, i 
seguenti lavori: 

cSISTEMAZIONE IDRAULICO-FORESTALE 
PER UTILIZZO FONDI FIO 1983» 

L'impono dell'appalto è previsto in L. 926.182.204; . 
Le Imprese che intendessero partecipare alla gara debbo
no essere iscritte all'Albo Nazionale Appaltatori per la 
Cat. I l / B o ail'ARK) Regionale Sardegna per la Cat. C e 
far pervenire alla Segreteria del Comune entro dieci giorni 
dalla data di inserzione del presente fwiso. la domanda di 
ammissione. 

Cuspini, 26 aprile 1984. 
IL SINDACO 

Ortu velio 


